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a cura di Eleonora Frattarolo

In bianco, in nero, in grigio.
Il  mondo di Carolina Marisa Occari.
Incisioni dal 1983 al 2002
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In bianco, in nero, in grigio. 
Il mondo di Carolina Marisa Occari.

E� nel 1950 che Carolina Marisa Occari arriva a Bologna da un piccolo borgo a 

ridosso del Po, adagiato tra Stienta e Occhiobello nella provincia di Rovigo, dove 

suo padre ha il compito di sorvegliare l�andamento delle acque.  Da sempre 

Carolina Ł legata intimamente  a quei luoghi di acque lente e malinconiche e a  

quelle terre intense di piccole povere cose, forme e atmosfere sentimentali che  

nutrono il suo mondo poetico  e il suo sguardo e che adesso danno sostanza 

ai suoi disegni e ai suoi acquerelli, negli anni che verranno  daranno anima alle 

sue incisioni. E� a Bologna per frequentare l�Accademia di Belle Arti, la Occari, e 

si iscrive al corso di decorazione di Giovanni Romagnoli, un artista approdato al 

novecentismo da una poetica postimpressionista, che ha esposto i suoi dipinti 

piø volte in sedi prestigiose come la Biennale di Venezia e che ha brillanti 

successi e relazioni e incarichi anche in America (1). Se confrontati con quelli di 

Virgilio Guidi, che in Accademia insegna pittura, gli studenti di Romagnoli 

tuttavia sono pochi e lui Ł di poche parole, ma Carolina Ł lo stesso in buona 

compagnia e vi Ł  un parlarsi e un confrontarsi �tto anche con gli allievi di Guidi, 

che sono tutti accalorati  da avanguardie  e avanguardismi  e dalla grande 

scoperta  fatta dall�arte italiana del dopoguerra, cioŁ il mito Picasso, a di�erenza 

di lei, che legge molta letteratura, che non stravede per il nuovo a tutti i costi,  e 

che dopo le lezioni in Accademia se ne va a due passi da lì a sentire Francesco 

Arcangeli in Università che parla degli Impressionisti. Due anni dopo, nel 1952, 

comincia a frequentare  il corso di incisione dove Giorgio Morandi insegna dal 

1930. Ed Ł ora e qui che Occari avverte nuove e sconosciute vibrazioni. Morandi 

la colpisce, ricorda la Occari in una intervista rilasciata a Laura Gavioli (2),  �per la 

sua serietà e per la semplicità, che non era un segno di modestia, era proprio 

nella sua natura�,  Ł �attento�e �delicato�, e avverte  i suoi studenti di come sia 

meglio un lavoro umile qualsiasi  piuttosto che svilire l�arte qualora manchi il 

necessario per vivere.  Morandi si esprime con parole sobrie, ma Ł anche persona 

di �nissima ironia. Incontrando nei corridoi Virgilio Guidi, che si reca in 

Accademia  solo una volta al mese  e solo  per ritirare, dicono i maligni, lo 

stipendio, Morandi si inchina lievemente e lo saluta dicendo: �Maestro�� (3). 

Morandi insegna come si incera, come si a�umica, come si acida, non dà quasi
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mai giudizi estetici sul lavoro degli allievi ma piuttosto esprime pareri sulla 

pratica tecnica, e non parla dei propri dipinti o delle proprie incisioni (4);  insegna 

l� acquaforte della tradizione, veicolo per quel �segno acquafortistico antico� 

indicato molti anni dopo da Paolo Bellini come il nucleo fondante le incisioni 

della Occari; ovvero quella �incisione secondo Morandi�,  �incisione pura�, come la 

de�nisce ancor oggi Pirro Cuniberti, che fu anch�egli allievo del Maestro . �Insisto 

maggiormente sull�incisione a puro segno perchØ Ł stata una delle tecniche 

tradizionali dell�incisione classica italiana�, scrive Morandi il 2 Ottobre del 1935 in 

una concisa relazione didattica (5). 

Nell�aula di incisione si parla e si discute con i compagni, Carolina Ł consapevole 

di dovere  guardare e imparare molto, osserva con attenzione la aurorale 

semplicità delle immagini di Carlo Leoni, che si Ł già diplomato ma torna spesso 

in Accademia, Ł incuriosita e a�ascinata dalle infernali invenzioni segniche di 

Luciano De Vita, che parla spesso con Morandi e che spesso va con lui a prendere 

il ca�Ł (5). E avverte la sostanziale di�erenza tra il linguaggio della pittura e 

quello dell�incisione, che nasce da un tempo lento ma non concede 

ripensamenti, che avanza  per sottrazione, che lavora con l�essenza del segno e 

non con la voluttà della materia, che nell�estremo rigore fa a meno di quasi tutti 

i colori� e sceglie il mondo in bianco e  in nero e  in grigio. Il bianco del foglio 

di carta, il nero e il grigio dell�inchiostro, colori che solamente sfruttando il solco 

sulla lastra di rame o di zinco puoi ottenere con quella particolare  resa, con 

quella condensazione inimitabile. Si emoziona nel preparare la lastrina, poi la va 

a incidere a Occhiobello o nei dintorni, �poi quando tornavo a scuola l�acidavo con 

lui e si facevano le prime prove. Morandi le guardava insieme a me con interesse��. 

Morandi, che dà �consigli rari e molto attenti� e che davanti alle prime prove di 

Carolina la invita a non accontentarsi  e a cercare di capire quale sia la sua strada. 

Ma, anche, Morandi che le fa pervenire una somma di danaro dopo la tragedia 

e la rovina dell�alluvione del �51 nel Polesine, quando davanti  a �quel paesaggio 

sconvolto e desolato  e davanti a quelle case disastrate e ridotte a ruderi, a quegli 

alberi senza piø vita�come ricorda Mario Cavriani  in uno scritto dell�82, Carolina 

�ostinatamente� disegna, abbozza e riprende  �con caparbietà particolare�. 

E in�ne, Morandi che la stima e apprezza  tanto da  richiederla come assistente 

alla cattedra di incisione. Occari ri�uta, Ł molto timida e l�ipotesi di far da

assistente al Maestro le sembra troppo, le sembra un azzardo, per discrezione
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dice che la famiglia ha bisogno di averla con sØ. Morandi non insiste, ma vuole 

assicurarsi che Carolina possa continuare a incidere,  perciò parla con il padre 

della allieva e gli insegna a costruire un torchio per stampare. Carolina Occari si 

diploma nel 1954. Torna nel Polesine, ad insegnare storia dell�arte e educazione 

artistica, e a coltivare lo sguardo e la mano nelle inde�nite lontananze della sua 

terra, negli anni intrattenendo con il mondo dell�arte un dialogo sommesso 

e discreto, fatto di poche e intense frequentazioni, nate da un profondo sentire 

e da una intima e privata  necessità. Così si conclude una  vicenda, unica, forse,  

nella vita del riservato e schivo Morandi, e senz�altro unica nella vita della Occari. 

Una vicenda che vede l�uno di fronte all�altra un Maestro creatore di solitarie 

incisioni, capolavori dove  reti di segni danno corpo a realtà ineludibili, cupe e 

intense, vibranti e solarizzate,  e una allieva, che avendo  da lui imparato come il 

foglio si unisca alla nigredo poi si allontana, con riserbo ma senza incertezze, per 

lavorare al torchio la sua singolare e del tutto autonoma visione delle cose. 

Nel silenzio e nella contemplazione, e in sublime solitudine, nel perimetro di una 

lastra dove la tecnica dei gesti ritma la norma e l�ordine, nell�atto dell�aggiungere 

e del levare, nel territorio ove la mano sigilla il legame tra materia e pensiero ha 

luogo l�arte dell�incisione. Dono di natura, a Carolina Marisa Occari Ł stato dato il 

desiderio della ri�essione, ed Ł nel dialogo con il paesaggio e con la natura che 

si coagula un immaginario in cui  la verità di alberi e orizzonti, acque e case, frutti 

e �ori, trova  il proprio consistere. �Nelle puntesecche l�estrema naturalezza si fa 

estrema perizia secondo il principio che niente Ł piø di�cile che essere semplici. 

E� una semplicità che ci lascia disarmati, che sembra star fuori del tempo, in una 

immobile e ininterrotta tradizione padana che va da Guercino a Morandi e che Ł 

sempre estranea al segno decorativo,  all�ornamento�,  ha scritto Vittorio Sgarbi in 

un testo appassionato sul lavoro della Occari. 

Sui fogli che compongono questa mostra, voluta, quasi a coronare un destino, dal 

Comune di Grizzana Morandi, e ospitata nei Fienili del Campiaro per poi trasmigrare 

a Ferrara , a�orano i segni della prolungata, tenace, accurata ri�essione di pensiero e 

di mano di Carolina Marisa Occari. �Chiudi il tuo occhio �sico così da vedere 

l�immagine principalmente con l�occhio dello spirito. Poi porta alla luce quanto 

hai visto nell�oscurità, a�nchŁ si ri�etta sugli altri, dall� esterno verso l�interno�, 

scrive Caspar David Friedrich negli Scritti sull�arte. Credo che la Occari abbia         

seguito inconsapevolmente questo dettato nel creare le sue  nature morte,  
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